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INTRODUZIONE
di Silvia Vegetti Finzi

Ancora un libro di fiabe? E perché mai dovremmo 
leggere storie che nulla hanno a che fare con noi? 
Ormai, tramite smartphone, social network e selfie, 
possiamo comunicare in tempo reale e, a viva voce, 
raccontarci e ascoltarci senza mediazioni.

Che cosa c’entrano quindi scenari medievali, 
popolati di lupi, fate e streghe, principi e orchi, gatti 
parlanti e stivali delle sette leghe? Il nostro imma-
ginario è ben altro! In Internet possiamo assumere 
identità fittizie, affrontare rischi senza conseguenze, 
provare amore e odio, avvicinare e allontanare sco-
nosciuti destinati per lo più a rimanere tali. È questo 
il nostro bosco incantato, il sogno senza confini nel 
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quale mettere in scena paure e speranze, vivere un 
presente senza passato e senza futuro. 

Il mondo virtuale non solo si affianca a quello 
reale ma, attirandoci al di là dello schermo, come 
Alice nel Paese delle Meraviglie, tende a inghiottirci.

Eppure le fiabe non si sono lasciate cancellare 
dai miraggi della tecnologia. Personaggi e vicende 
sono ancora qui: popolano il nostro immaginario, 
animano i videogame, s’insinuano nei sogni, nei 
giochi, nella pubblicità, nelle trame dei libri e degli 
spettacoli. Soltanto, non sappiamo più da dove pro-
vengono, chi ne è l ’autore e come ci suggestionano. 

Forse è sempre stato così ma, rispetto al passato, 
sono cambiate la trasmissione e la diffusione delle 
fiabe. Un tempo transitavano da una generazione 
all’altra lungo il filo di una narrazione orale che 
prevedeva un’unica direzione: da una bocca che parla 
a tante orecchie che ascoltano. Il passaggio avveniva 
in uno spazio privato, chiuso e accogliente, in un 
cerchio magico circoscritto dalla luce della lampada 
o dal calore del focolare. E fuori il buio della notte, il 
vento che soffia tra i rami e la voce narrante di un 
nonno o di una nonna che evoca un mondo lontano 
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lontano, per consegnarlo ai nipoti che, a loro volta, lo 
avrebbero poi trasmesso ai propri figli e nipoti. Allo-
ra quell’eredità aveva una sua necessità. Nessuno si 
chiedeva “perché raccontare?” né “perché ascoltare?”.

Ma il nostro, osserva lo scrittore e tradutto-
re Gianni Celati, non è un tempo predisposto 
all’ascolto, alla gioia offerta dalla sonorità delle 
parole […]. Non è un tempo predisposto alla 
fantasticheria, alla fola [fiaba], all’immagina-
zione, che semmai è stata smontata, disfatta, 
distrutta. Anche e soprattutto dalla cosiddetta 
letteratura che ci circonda.

Eppure la letteratura ha costituito lo scrigno dove 
trame e figure dell’immaginario condiviso, sottratte 
all’usura del tempo e alla dissipazione dei legami 
generazionali, sono state conservate e tramandate, 
pronte a essere rimesse in circolazione.

E, se ora possiamo riascoltarle, è perché qualcuno 
le ha raccolte, trascritte e messe a nostra disposizione. 

Ma anche dopo questa premessa potremmo con-
tinuare a chiederci: vale la pena di racchiudere 
quel flusso vitale in un libro, fissare le figure che 
popolano la nostra fantasia in un’unica versione, 
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confinare racconti anonimi e collettivi sotto il nome 
di un autore? 

La risposta è sì perché, venuta meno la trasmis-
sione orale tra le generazioni, spetta al libro custodire 
un patrimonio di sapere e di saggezza che fa di noi 
quello che siamo.

Lette, ascoltate, raccontate o inventate, le fiabe 
rappresentano il caos delle emozioni che è dentro di 
noi e danno senso, attraverso il loro svolgimento, 
a esperienze che altrimenti ci rimarrebbero oscure. 
Rassicura sapere che, nella nostra società smemorata, 
le storie non vanno disperse perché, tanto nell’archi-
vio delle biblioteche quanto nella circolazione delle 
ristampe, c’è sempre posto per loro.

Rispetto agli altri libri, le fiabe costituiscono degli 
archetipi, stampi originali da cui prende forma ogni 
narrazione. Le loro trame, ridotte all ’essenziale, 
rendono confrontabili e comprensibili tutte le storie, 
anche quando accadono in contesti lontani nel tempo 
e nello spazio. Le emozioni che esse suscitano non 
hanno confini poiché registrano, come sismografi, i 
“fatti della vita”, quelli che ci riguardano e ci coin-
volgono in quanto “esseri umani”. 
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Se possiamo leggere con partecipazione e piacere 
tanto le fiabe che Charles Perrault ambienta in un 
ipotetico Medio Evo francese, quanto le novelle 
orientali de Le mille e una notte o le leggende 
africane e siberiane, è perché gli elementi comuni 
superano di gran lunga le differenze. 

Attualmente le fiabe fanno parte della “letteratu-
ra per l’infanzia”, ma non sempre sono state relegate 
in un ambito particolare. Le Histoires ou contes 
du temps passé, avec des moralités di Charles 
Perrault, più note come Contes de ma mère l’Oye, 
in italiano I racconti di Mamma Oca, inizial-
mente erano rivolte tanto ai bambini quanto agli 
adulti, che ne sono stati a lungo i principali fruitori. 

Pubblicate alla fine del Seicento, le otto fiabe 
raccolte dall’accademico di Francia Charles Per-
rault avevano ottenuto uno straordinario successo 
alla corte di Re Sole, tanto da dar vita a un nuovo 
genere letterario. Alcune sono state adattate dalla 
versione napoletana di Giambattista Basile (che 
sarà poi tradotta in italiano da Carlo Collodi) e 
trasposte da Perrault, per certi aspetti, nella Francia 
della sua epoca: per l ’ambientazione de La bella 
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addormentata nel bosco l ’autore si è ispirato al 
Castello di Ussé e, ne Il gatto con gli stivali, gli 
abiti seguono l’ultima moda. Per la prima volta si 
introducono, in Cenerentola, quelle scarpette di 
cristallo che sarebbero poi diventate, nelle successive 
rappresentazioni, l’emblema della fiaba stessa. Tra-
dizionalmente narrate in dialetto, le fiabe vengono 
trascritte, per la prima volta, in un francese colto ed 
elegante, eppure conciso e immediato, capace di nar-
rare con naturalezza le più inverosimili avventure. 

Possiamo presumere che molti degli argomenti 
affrontati - come l’attesa dello sposo, la sventatezza 
delle bambine, i pericoli della curiosità, la furbizia 
degli incolti, i castighi della superbia, i premi della 
gentilezza, la forza dell ’amore, le imprevedibili 
risorse dei più deboli - suscitassero discussioni morali 
e fornissero utili insegnamenti sull’esistenza umana. 

Non a caso il titolo della raccolta finiva con la 
postilla, successivamente dimenticata, avec des mo-
ralités, ovvero con una morale finale. La discussione 
morale infatti era allora particolarmente vivace: 
Perrault stesso aveva innescato l ’accesa polemica 
letteraria che prese il nome di Querelle des Anciens 
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et des Modernes, schierandosi a favore degli scrittori 
moderni. 

Non gli sfuggiva certo la crudeltà di molti pro-
tagonisti e l’inquietante atrocità di tante situazioni  
ma, come scrisse Perrault, la fiaba diverte e muove 
al riso, senza che madre, sposo o confessore 
possano trovarvi nulla da ridire. Da questa ras-
sicurazione si può dedurre che le storie fossero ri-
volte soprattutto alle fanciulle e alle giovani donne, 
tradizionalmente soggette al controllo della morale 
religiosa e familiare. L’intento di Perrault non è 
tanto quello di educare quanto di divertire, ani-
mando la conversazione di corte con riferimenti 
imbarazzanti, considerazioni anticonformiste e 
allusioni impertinenti. 

Emblematica, in questo senso, è la conclusione 
di Pollicino che, pagato profumatamente dal re per 
portare ordini all’esercito grazie alla velocità degli 
“stivali delle sette leghe”, si arricchisce ulteriormente 
fornendo alle dame notizie degli amanti. 

Questo atteggiamento “anticonformista” si rivela 
chiaramente nelle morali finali, spesso doppie, in cui 
in genere la seconda non si limita a condannare, con 
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ironia, la morale tradizionale, ma suggerisce anche 
l’adozione di comportamenti emancipati. Per esem-
pio, in quella che conclude La bella addormentata 
nel bosco, ritroviamo una maliziosa presa in giro 
dell’attesa spasmodica di un “buon matrimonio” e 
il conseguente invito a sposarsi senza alcuna fretta. 

A ben guardare, le fiabe consentono di unire il 
piacere della lettura con quello della riflessione e 
dell’educazione morale. 

Per concludere un’introduzione che, dato il suo 
oggetto, potrebbe rivelarsi infinita, non resta che 
passare il bandolo del discorso a voi lettori, perciò: 
Larga la foglia, lunga la via, dite la vostra ch’io 
ho detto la mia.
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NOTA PER IL LETTORE

Il romanzo è approfondito da un ricco apparato di notizie e curiosità, 
illustrato o accompagnato dalle seguenti icone: 
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